Potenza 31 gennaio 2007, Aula magna Liceo Scientifico “G. Galilei” Potenza
dalla Lectio Magistralis del Prof. Romano Gatto  della  Università di Basilicata

Il prof Gatto ha voluto mettere in evidenza il rapporto tra la storia dello studioso e la sua curiositas, quella che lo portò alle scoperte geniali.  

Newton nacque orfano di padre, il quale aveva lavorato ed aveva portato la famiglia ad un certo benessere. Risentì presto di ulteriore solitudine perché fu abbandonato dalla madre che andò sposa ad un reverendo, il sig. Smith, che non volle che la donna portasse con sé il bimbo. Gli diede in dote un appezzamento di terra. Isaac rimase con la nonna. Nove anni il matrimonio, Smith morì e la mamma si riunì con il figlio. Seguì gli studi presso la scuola di Westfall. Biografo di Newton usa un enorme ricchezza di fonti. 

Più volte il prof. Gatto ha voluto rimarcare il fatto che Newton studiò ‘ latino latino latino ed alla fine greco’ . Poca matematica, secondo il normale curriculum di una scuola inglese del tempo, nonché di tutte le scuole europee che avevano recepito la impostazione didattica dai gesuiti i quali, per primi  che avevano creato questo particolare modello (oggi ancora vigente come per esempio è il Liceo Classico). Al centro della loro azione educatrice il latino, il greco e l’ebraico; sullo studio della sintassi era centrato lo studio delle humanae litterae. Questo – ha continuato il prof. Gatto- perché veniva data grande importanza allo studio della lingua latina per la grande  preoccupazione che le scritture venissero  male interpretate  al punto che si preferiva far leggere i testi nella lingua originaria. Intervenivano poi motivi pedagogici dettati dal fatto che si sapeva che la lingua si basava su una struttura logica formidabile ; lo studio diventava fondamentale per formare . In più, oltre a ciò, si offrivano come modelli figure eroiche. Il latino era inoltre la lingua della comunicazione. Si tenevano le lezioni in lingua latina, che rappresentava lo strumento per comunicare con allievi provenienti da ogni parte del mondo..

Newton non studiò matematica e scienze ma latino ed un po’ di greco.Nel 1659  prese l’abitudine di scrivere su un blocco notes, in latino, ci sono le Metamorfosi di Ovidio, con la traduzione. Il tutto è siglato con il suo nome. 

La riflessione alla quale il prof. Gatto ha invitato l’uditorio è questa. Non studiò più in là di quello che studiò a scuola; imparò così bene la lingua latina sino a scrivere buona parte delle sue opere .

Nel 1661 fu ammesso al Trinity College. All’inizio studiò Litterae Humanae, l’Etica Nicomachea, la Logica..Gli studi, insomma che aveva affrontato precedentemente , erano stati propedeutici allo studio di Aristotele. C’è da meravigliarsi di ciò. Non c’è tutto ciò che il cinquecento aveva portato, Copernico etc.

Quando stava per iniziare il terzo anno entrò in contatto con la matematica. Aveva cominciato a fare gli oroscopi. Per fare le figure geometriche doveva fare calcoli geometrici un po’ complicati. Prese  nella biblioteca l’opera di Euclide. Lesse in modo distratto. Trovò banale l’opera., gli sembrò che tutto fosse molto evidente. Successivamente si pentì di non avere approfondito. Prese poi in mano la Geometria di Des Cartes, Geometria Analitica. Comprò la Geometria di Des Cartes . L’impatto difficilissimo, perché studiò da solo. Dopo due  o tre  pagine ebbe l’impressione di cominciare a capire. Andò avanti, ottenendo qualche successo. Andò così avanti senza avere avuto suggerimenti né aiuti. Il libro fu tutto chiosato da Newton (Marginalia).Vediamo con quanto amore ed acume , quante osservazioni fu capace di fare. Imparava ma anche osservava con spirito critico formidabile. 

Dopo questo testo  si mise a studiare testi di  algebra e geometria  analitica, testi che si rifacevano al metodo dell’analisi.

Si laureò  e fu costretto  a lasciare Cambridge per una grave pestilenza. Trascorse due anni  in campagna, mirabili.

All’inizio del 1665 scoprì la regola della serie e del binomio ( che fu detta, pertanto, di Newton):

Il medesimo anno il metodo delle tangenti, e poi delle flussioni, poi in Germania la teoria dei colori, e, nel 1666, il metodo delle flessioni (metodo degli integrali ed il calcolo differenziale)  [oggi analisi 1 ed analisi 2].

Tutto ciò avvenne ad opera  di una persona che si era avvicinato alla matematica due o tre anni prima.  . Contemporaneamente Leibniz fece questa scoperta. Ne nacque una polemica incresciosa. E’ un esempio su cui riflettere. Una stessa  teoria viene inventata da due persone. In realtà queste accuse non avevano senso, Leibniz era partito da un problema, Newton da un altro.

Newton da quello della velocità all’istante. Anche se matematicamente sono lo stesso problema. Come è possibile che due persone facciano la stessa scoperta? Bisogna guardare intorno . Cosa c’era in quel momento? Al tempo di Leibniz e Newton erano tempi maturi perché c’erano  stati intorno studi che avevano creato i presupposti. La scienza non fa scoperte casuali. “nello stesso tempo cominciai a pensare alla gravitazione

Nel 1550 il De revolutionibus di Copernico. Galilei per il suo copernicanesimo passò seri guai; poi Keplero. Orbite ellittiche , basta a far comprendere quelle orbite che non si capivano, Marte, Venere sembravano tornare indietro. Per correggere le incongruenze che si notavano nella applicazione della impostazione tolemaica gli scienziati avevano fatto  ricorso a molte letture, estremamente complicate. Il sistema tolemaico spiegava dei fenomeni. Quando si cercò  di spiegare  altre cose la teoria mostrò i suoi limiti. Sembrò obsoleta. Ci voleva una scossa poderosa. Senza Keplero non si sarebbe arrivati alla legge  di gravitazione universale. Ci vuole chi pensa di più. Newton è quello che ha realizzato perfettamente. Poi per questo si mise a pensare ai Principia; seguirono gli studi sulla  Meccanica , sui fenomeni della diffrazione, sul perché  i colori sono differenti.

Il prof. Gatto ha voluto finire  con una frase del  poema che Pope scrisse in onore di Newton. “ Le leggi della natura sono nascoste , Dio disse:  Newton sia ; e fu la luce”.  

